
La Memoria Brucia in Noi: Auschwitz,

Ottant’Anni Dopo

Ottant’anni. Un tempo che sembra tanto lontano, eppure il suo peso non è mai stato così

vicino. Auschwitz, il luogo dove l’umanità ha toccato il fondo, non è solo una pagina di storia,

ma un monito che continua a bruciare nella nostra coscienza collettiva. Ogni volta che ci

avviciniamo al ricordo di quella tragedia, ogni volta che facciamo un passo in quelle terre

cariche di sofferenza, la domanda si riaffaccia con forza: cosa siamo disposti a fare affinché

simili atrocità non si ripetano mai più? Non basta ricordare. La memoria della Shoah non

deve essere una celebrazione sterile, una sequenza di date e numeri che scivolano via

senza lasciare traccia. Auschwitz non chiede solo commemorazione, ma una riflessione

profonda e scomoda. Ci invita a chiederci cosa accade quando permettiamo che l’odio, la

paura e la disumanizzazione avanzino senza reazione. Auschwitz ci ricorda che le barbarie

non nascono improvvisamente. Sono il frutto di un lungo processo che inizia con

l’indifferenza, il silenzio, la normalizzazione dell’odio. Ogni piccolo passo di tolleranza verso

l’intolleranza è un seme che può crescere, alimentato da parole non dette, da azioni non

compiute. Il male non esplode all’improvviso; si insinua nelle crepe di una società che ha

smesso di lottare per la giustizia, che ha scelto il conforto dell’indifferenza piuttosto che

l’impegno per la verità. Auschwitz non è solo un luogo del passato, ma una ferita che non

smette di sanguinare. E non possiamo più permetterci di essere spettatori, di guardare

senza fare nulla. Ogni ingiustizia che tolleriamo, ogni discriminazione che ignoriamo, è un

passo verso un futuro che sembra aver dimenticato la lezione del passato. Ricordare

Auschwitz significa chiedersi, ogni giorno, cosa possiamo fare per fermare la macchina

dell’odio prima che prenda piede. La memoria non è solo un peso da portare, ma una forza

che ci spinge ad agire. La Shoah ci ha insegnato che non possiamo voltare la testa quando



vediamo la sofferenza, che non possiamo rimanere in silenzio di fronte all’ingiustizia. Ogni

atto di discriminazione, ogni volta che non interveniamo quando vediamo l’altro soffrire, è un

passo indietro, un tradimento del sacrificio di milioni di vite. Non basta solo ricordare,

bisogna agire. Ogni nostra scelta, ogni nostra parola, ogni nostro gesto contribuisce a

plasmare la società di domani. Non possiamo più permetterci di ignorare l’odio che cresce

sotto i nostri occhi, sotto le menti e i cuori di chi, giorno dopo giorno, semina divisione e

violenza. Auschwitz è una fiamma che deve continuare a bruciare dentro di noi, un faro che

guida le nostre azioni, il nostro impegno per la giustizia, l’uguaglianza e la dignità umana.

Perché il futuro che costruiamo oggi dipende dalla memoria che alimentiamo. Ogni

ingiustizia che tolleriamo oggi è una macchia sul nostro futuro, un pericolo che, se ignorato,

può portare a nuovi orrori. Auschwitz ci sfida, ci mette alla prova. Ci chiede di essere

protagonisti, di non rimanere indifferenti quando la disumanità bussa alla porta. Ci invita a

guardare oltre la nostra comodità, oltre le nostre paure, e ad affrontare il male con il

coraggio della verità. Non c’è futuro senza memoria. E solo nel riconoscere la dignità di ogni

vita, nella lotta quotidiana per la giustizia e l’uguaglianza, possiamo davvero essere liberi.

Oggi più che mai, siamo chiamati a chiederci: siamo pronti a fare tutto il necessario per

evitare che l’orrore del passato si ripeta? Non basta ricordare, bisogna agire.
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